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Ali tWO CUBI» E POPOLO 



Impero c PACE furono le più solenni e consolan- 
ti parole , che ad annunziar 1' era novella e rigcncia- 
irice uscirono dalla bocca de' Profeti. Impero va- 
ticano essi siili* omero del Redentore , Pace vedenno 
nel euor de' Redenti; e nell'estasi di meraviglia di 
gioja c di plauso alla casa dì Giuda ed al popolo e- 
lelto , che invece di scettro c di letizia nort esperi- 
mentava die catene e pianto, vaticinavano ansiosi c 
veritieri Impero e Pace , e più ancora possanza d'Im- 
pero , abbondanza di pace. Orietur in diebus ejus abun- 
danlia pacis et dominabUur. La santa Nolte die accolse 
il primo respiro di questo Re pacifico di questo porten- 
toso Messia, unico potente e consolatore, ben vidde 
la luce di che raggiava quel divino potere , e udì la 
voce, che d' insolila dolcezza inebriava ogni cuore. Lu- 
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ce di cielo od angelico canto contestavano avveralo 
in quel solenne momento I' annunzio de' Profeti e con 
esso il sospiro de' Pairiarclii soddisfatto, il promesso 
de' Cicli dal Ciclo disceso , il desiderato delle Menti 
fra le genti venuto : c GLORIA nel più alto de'Cicìi 
che dispiega la sua forza , e PACE alla terra cui ne 
comparto il benefizio , colla dolce armonia di Paradi- 
so ripeter s'udia sulla Culla beata — Gloria in excel- 
sis, in terra pax. Oli forza onnipotente , oh cara e 
benedetta pace ! Al tornare di vostra dolce rimembranza 
io vi saluto, e meco da secoli e secoli in ogni ango- 
lo della terra oggi stesso vi salutano le generazioni 
redente , i popoli santificati , ¥ umanità tutta quanta, 
che per quel Pargolo .divino sempre la sua vera vita ri- 
prende , al suo vero destino risorge, e all'infernale 
nemico che la tiranneggiava , tutto in suo prò ripete 
1' Angelico Osanna GLORIA c PACE ; gloria a Dio e 
pace agli Uomini , a Dio nel più allo de'Cieli trono di 
sua possanza , agli Uomini net più segreto del cuore , 
stanza impenetrabile e sicura di buona volontà. Gloria 
in excelsis Dro, in terra pax hominibus bonac noluniatis. 
Ma tanta maestà d' impero in cosi umil Presepe , tanta 
soavità di pace nel!' angustia della nudità della ripulsa c 
dell'abbandono? E come valsero a riconoscerlo gli uomi- 
ni , come potè ravvisarlo lo stesso infernale nemico ? 
Questi che pur sempre dispiega su quelli forza d' im- 
pero , ed impromelle ogni dolcezza di viver beato ? 
Questi che ancor si crede somigliante all'Altissimo, c 
sogna ancora quella prima ribellione in che osò dis- 
putargli l' omaggio del Cielo ; e quelli che pagano 
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aicora la loro credulUft alla traditrice promessa d' es- 
sere siccome Iddìi gustand» del pomo fatale ? E un 
pargoletto imbelle fra poTcrì panni combatterà quel 
Forte, confonderà ' quel falso promettitore? Eppure 
tanl' è ! perchè subhlime misterioso divino è lutto quel 
che sì compie in queir istante jbeato. Divinata est 
myslerium hoc quei cernilis. Nella miseria e nella fra- 
lezza dell' umana natura si nasconde per salvarla il 
potente del Cielo , mentre il potente folgorato dal Cie- 
lo , intento a perderla , nella pompa si ammanta di 
forza mortale di terrena grandezza. Questi ha di pace 
e di amore parole sul labro, ma lotta ha nel cuore, 
ed è lotta d' abisso; quegli alla lotta discende, alla lotta 
invita, ma pace apporta nel cuore e pace di Cielo. Ed è 
cosi che il Redentore Divino nascendo appena del vero 
Imperio manifestò la gloria, e della vera Pace il bene- 
fizio profuse e assicurò. 

Per gustar tanto vero non usciam nò dalia Capanna 
di Betlem : però che sfolgora esso più bello e subli- 
me da quella povera culla , che da splendido trono. 
Ivi e più palese il mostruoso contrasto tra il servag- 
gio e l'impero, tra la guerra e la pace; c a chi si 
addica I' onor del trionfo o il palpito della riconoscen- 
za ben fia più manifesto. Nò non usciam di Betlem- 
me , che qui ci è legge restarci , qui dolcemente ci 
allieta I' armonia dell' angelico canto , c s'io non 
valgo a ben ricordarla colle mie rozze parole, Voi, 
dilettissimi Figli , soccorrete a voi ed a me con solo 
un raggio di quella Fede , che qui yì condusse , c qui 
docilmente v' intrattiene. 
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Lungo penoso irreparabile pesava siili' umana fa- 
miglia l'infernale servaggio; perciocché datava quasi 
dalle prime ore del mondo, cruciava con tutta In fu- 
nesta eredità de' mali del primo fallo , ed impotente 
era a solvamela umana o celeste creatura qualunque. 
Dominatore era purtroppo lo Spirito d' abisso , cui 
cicca perduta e tiranneggiala tributava incorisi e san- 
gue la misera prole di Adamo in un pelago di mise- 
rie, d* errori e di vìzj sempre agitala e sempre nau- 
fraga. Quo' pochi giusti persino, cui Dio privilegia- 
va di sua fede e dì sua speranza , alle stesse porte 
del costui regno finian per gemere in tenebre ed in 
desio. Ma il primo vagito di quel divin Pargoletto fu 
il primo segnale al frangersi di così ree catene, chò 
in lui forma di servo per dar soggetto capace , e 
divina natura per dar prezzo infinito all' univer- 
sale riscatto ; Lui figlio dell' Uomo a soffrir desti- 
nato, ma figlio di Dio e dalla immensa Gloria del- 
l' eterno suo Padre non mai disgiunto : Lui insomma 
vero uomo che incomincia col pianto la mortale car- 
riera , verissimo Iddio die già solo con esso vai tutto 
a conturbare commuovere e minacciare il Regno d' a- 
bisso. Ed oh spettacolo immenso , e senza raggio di 
luce superna a mente umana incomprensibile ! Il Cic- 
lo e 1* inferno misuravan per cosi dire allora ( permet- 
tetene 1' espressione ) le proprie forze nel disputarsi lo 
Imperio del Mondo. 

E di vero Araldi del primo erano stali già mille 
Oracoli di Profeti , che incominciavano ad aver com- 
pimento , mille simboli misteriosi che venivansi rive- 
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lamio , mille slanci d' impaziente desiderio , che arca- 
namente moveano dal cuor degli uomini ; e fra Lutti 
i prodigj sì avverava il massimo, (mollo dal sommo I- 
saia a sicuro segnale vaticinalo, e dallo Inforno solo 
non credulo ancora, quello cioè del parlo di una Ver- 
gine : parlo mirabil tanto , e Vergine si pura e imrna- 
colflta , che in questa bella e sublime sentenza pro- 
romper fece I' innamorato Bernardo. Ad una Vergine 
altro parto nó convenir non potea che quello di un 
Dio, e nascer non avria mai voluto un Dio che dal 
sen d' una Vergine. Talis congruebat Virgìni par- 
to? , ut non parerei ntsì Veurn; lalis nativitas àcce- 
bat Deurn , ut moniti de Virgine nasceretur. E in- 
tanto la nolte che non ha più tenebre ne silenzio vin- 
ta da luco e da canto di Cielo, gli Angeli che si fan- 
no messaggieri pel grande annunzio, e libransi celesti 
adoratori sulla culla beata , la stella insolita splendi- 
dissima , che brilla costante su qaell' umil capanna e 
parla pur essa a lontane gemi linguaggio dì Cielo , 
tulio vi accenna , e vi assecura clic 1' opera dei seco- 
li si compie, che la faccia del mondo si l'innovella, 
che riaperte alla terra son le vie dell'Empireo, e 
che divino, bealo, universale, indcstrul libile comincia 
per essa il vero Impero del Cielo. 

Mentre però manifestava^ nella forza e nello splendor 
dei prodigi del Redentore nascente la divina natura, nel- 
lo stremo della sua fralezza si appalesava pure l'umana, 
clic indiviso abbisognava il concorso d'entrambe a prò 
del Redento. Quella sorprende e soggioga ogni mente, 
questa commuove e intenerisce ogni cuore ; conlem- 



plianiola un breve istante , anche perchè forma sem- 
pre un sublime ammaestratore contrasto culi' arti di 
quello spirito in eterno nemico e ribelle, cui solo è 
riservala I' onta e il danno dell' umana Redenzione. 

Uscita dal suo Creatore accento, era pure di Dio 
tutta la terra ; era lutto suo 1' uomo da lui plasmalo dal 
suo stesso spiro animatore cretto Signore di se e di 
lutto il crealo. Trattavasi di redimerlo alla perduta 
felice sudditanza del Cielo da quella in che era cadu- 
to di Satana , e quello stesso Iddio lanlo discende 
quanto questa stessa ingrata creatura discese; e assu- 
me I' umana natura ,,e a se bealo onnipotente perfet- 
tissimo immortale associa con essa la miseria, la fra- 
lezza , i patimenti, la morte. Entra net mondo come 
neppure entro 1' uom primo ; e questo per più com- 
pleto soffrire. Padrone di tutto si fa di lutto necessi- 
toso , trova appena il suo primo tetto ncll' abiezion 
d' un presepe , è d' infantile vagito la prima sua voce, 
e tremanti per freddo le tcncrclle shc membra non 
tian per primo conforto che il lepido alitare di pove- 
ro armento ; ed 6 con questo apparato die muove al- 
la cumulisi a del suo Impero. Impero die non è nò 
sulla cervice degli uomini o su misere glebe , quello 
non e cui il ferro più che il diritto difende , cui re- 
gia pompa appariscente più che splendore dì virtudi 
adoma, che ha sete di compri omaggi o di deliziar 
terreno ; ma ù quel delie menti , che luce di verità 
soltanto appaga , e al sommo vero conduce avvicina e 
ricongiunge; ma è quello dei cuori, che amore ac- 
cende , amor sostiene , e non cerca con amor che a- 
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more. Per questo le più degne primizie son già a 
suoi teneri piedi , chè poveri pastorelli degnati per 
primi dell' angelico annunzio offrongli P omaggio il 
più sincero di lor santa semplicità di lor vera inno- 
cenza di lor caldo e riverente affetto. 

A questo duplice ingresso del Redentore qua! uomo 
e qua! Dio oli con quant' ira risponde lo spirito d' a- 
bisso , che appunto nelle menti colle tenebre doli' i- 
gnoranza o col fascino dell' errore , e no' cuori colle 
sozzure del vizio dominava tiranno. Come il divino 
Infante rivestito s'era di tutta P umana fralezza, co- 
si quel!' iniquo spirito dispone alla lotta tutta 1' uma- 
na perfidia , e vedetene come per prima falange assa- 
lendo la stessa sua culla gli lancia contro insidie e 
infingimenti, ira di Irono e ferro, e lagrime e san- 
gue. Fingil consensiones , parai fraudes , erumpit in 
coedes { S. Leone ) E di tal guisa la vera primizia 
che servì Satana nel suo furore , ahimé non mosse 
che dal sen di una Reggia, c.dal cuor ili un Poten- 
te incoronato ! Turbatiti est Rex et omnia Jerosolima 
cum ilio. Nelle slesse primo ore della vita per gelosia 
di mal sognato soglio 'è cercalo a morte quel pargolo 
divino ; c delusa la bugiarda voglia di prostrarsi a 
Lui , pur si compie il ferale decreto su mille pargoli, 
primizie anch' c.-se tanto più gloriose quanto più te- 
nere de* nuovi tigli , che per questo Figlio divino fa- 
ceansi primi Cittadini del Cielo riconquistato. Lassù di 
fatti lassù è il Regno di questo nato Re lutto celeste 
tutto divino, però immenso potentissimo etemo, e i 
troni della terra caduchi mai sempre, se non sono od 
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esso o scala o sgabello , son nulla al suo cospetto. Eì 
non li cerca , non li cara , non li rapisco ; non e- 
ripit mortalia qui Regna dal coelestia: o piuttosto ve- 
ro ed unico Re dell' universo , secondo che sdegno o 
amore è consiglieri) di sua Provvidenza infinita , dal- 
la polvere li solleva , o come polvere li sperile. 

IL vero Impero del Redentore e si V Impero del mon- 
do , ma pel Cielo : ti sui mortali , ma per condurli a 
Dio, ricostituendoli eredi dell' eterno suo Regno : è 
sulla terra , perchè il passaggio de' suoi eletti 6 su di 
essa, ma il termine e quello; è a quello solo, clic 
col divin nascimento si prepara in terra si manifesta 
al mondo, sì riapre agli uomini: a quello è plauso 
è lode è canLo di festivo trionfo — Gloria in exeel~ 
sis liso — E se lice soccorrere la debole nostra men- 
te con qualche imagine che ai sensi nostri sia più 
parlante , dirovvi che (mei Regno beato , quel potente 
impero quel Irono eccelso é a questi della terra ciò che 
appunto sono i maggiori o minori fiumi di essa all' fi- 
ccano immenso. Vedete come dallo stesso suo seno esala 
il primo loro elemento , omnis poteslas a Deo; un acre 
conforme lo solleva e lo addensa in provide nubi; benefico 
e costante ne piove ad essi il tributo ; con questo segue 
ognuno suo corso ; qual più qual meno volge temuto 
e irresistibile la piena delle sue acque ; c non si ar- 
resto , nò si appaga che tornalo a quel pelago immen- 
so. Ma quid di essi devia infelice e sconsigliato, o 
chiuso ne' gorghi dì petrosi inaccessibili seni stagna fu- 
nesto c micidiale, o smarrito per aride sabbie si dis- 
perde e muore. 
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Ma questo Spirito di abbisso ben sapea egli pure , 
elio il Redentore nè abbisognava dei regni della ter- 
ra né li minacciava , e come suscitar dunque si gelo- 
so furore , e accender tasi' ira in quello , elle pur 
grande non era, ed era a lui così vicino? Oli sapea 
ben egli ancora che se rimaneva in soglio, e al nato 
Uoin Dio si prostrava , cessava di essergli fcdcl tributa- 
rio ; sapea bene che nulla é più potente a disertare 
<l' eletti il trono del Cielo quanto un Irono della ter- 
ra dominalo da lui ; sapea bene che immensa è sul 
cuor de' mortali la forza e 1' esempio d' un trono , e 
con esso appunto lusingavasi rinforzar quei ceppi , che 
li stringevano al suo Imperio , quanto più H ve- 
dca dal nato Redentore minacciati per ridonarli al- 
lo Imperio del Cielo. E viva Dio ! cito cosi astuto 
intendimento ancora andò fallito ! mentre a trionfare 
eziandio sulle prime e più facili impressioni de' miseri 
mortali , non manca nò a quella povera culla 1' omag- 
gio vero de' Troni della terra , e vedete come a quel 
di rozzi pastori succede splendido devoto e generoso 
quel dei monarchi. E sì che di lai guisa rivendicato 
sì vidde il regio onore ; che se freme ogni cuore al 
simulalo traditore desio d'un piccolo Re della Giudea, 
ogni cuor si'couimuovc all' aspello riverente c devo- 
lo di quel coronato drappello , che Gesù Rambino ac- 
coglie consola e benedice. Oli vengano i superbi del 
mondo alla Capanna di Rctlein c si confondano ; ravvi- 
sino la vera grandezza in quella scena ammaeslratricc 
mai sempre e sempre sublime. Interroghino tutte le età, 
e dicano se fu più splendido e più degno un regale 
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diadema sulla testa di Ero-le , <> ai piedi di quel Par- 
golo divino , questo è ricco d' incenso , d' oro , e di 
mirra mistici preziosissimi doni, ma quello gronda 
sangue , e sangue innocente , casta lagrime amare al- 
l' afflitta Rachele , e son lagrime di madre inconsola- 
bile per figli che più non sono 1 

Sebbene ti conforta , anzi ti allegra fortunata Geni- 
trice : i pegni del tuo amore sono i primi frutti di 
quella pace ehe ancor cantano gli angeli sulla Culla 
del Celeste Bambino. Son essi i primi che eludono 
non saziano l' ira del suo persecutore , son essi i pri- 
mi che gustano le glorie e le dolcezze del martirio 
cristiano , i primi insomma che scambiano il bacio 
materna con quello di Dio, e ad ossi è il primo seg- 
gio di pace concesso ncll' immortale suo Regno. E 
noi pure , o Uditori , a questa dolce parola 'di pace 
apriam consolati e confidenti il cuore. Io di fatti non 
posso a meno di subito" esclamare. Oh pace oh pace! 
bella e verissima figlia del Cielo. Chi non conosce la 
piena di ogni bene che li è compagna ? chi non sen- 
te il bisogno del tuo amplesso? Tu fosti la più bella 
regina e la più cara delizia dell' Eden primiero : ma 
tu pur t' involasti , quando 1' Angelo di Dio vindice 
del primo fallo lo chiuse alle terga della coppia infe- 
lice che il piangeva perduto. Tutta però non t' invo- 
lasti , chó I' immagine tua ereditò ogni cuore : ma per 
colmo di suo danno 1' ereditò per desiderarti , per pos- 
sederti non già! Questa, Uditori, era la dura ma 
vera sorte dell' Uomo , finche il suo divino Liberalo- 
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re seco non la ricondusse per farne novello preziosis- 
simo dono al suo redento. 

E' di falli Ja pace definita dall' Angelico Dottore 
tranquillitas ordinisi due inseparabili condizioni che 
la costituiscono, e che si avvicendano dipendenza 
insieme e coesistenza. Dov'è disordine tranquillila 
non regna, in una agitazione qualunque ordine es- 
ser non può : ma dove I' ordine è tranquillo , dove 
la tranquillità è ordinata , ivi é stato di esisten- 
za così completo soddisfacente e felice , che a com- 
pendiarne 1' espressione pace si appella. Ora gli cib- 
inomi di quest'ordine e di questa tranquillità posson 
pur esser quelli slessi che circondano o accompagna- 
no la vita dell' uomo: ma il centro vero ed unico ca- 
pace di sentirne gli effelli non può essere che il cuor 
dell'uomo. Dìo n'era il primo Signoro, e vi regnava 
con quella grazia appunto che tutto ordinava in esso, 
gli affetti alla ragione, la ragione a Lui; e tutto conser- 
vava tranquillo: quindi l'ineffabile delizia di più ineffabile 
pace. Ma quale il disordine si fu , quale il turbamen- 
to in quel misero cuore, appena che per la colpa que- 
gli che n'era Signore amoroso addivenne sdegnato 
nemico? Chi può ridire la tempesta di contrarj af- 
fetti fuor dell'ordino commossi, sempre lontani da lui 
che n' era e la sorgente e la tutela e il premio ? Qua- 
ranta secoli il piansero così perduto i cuori degli uo- 
mini ; e le mondane prosperità e grandezze , gli even- 
ti slessi più avventurosi e felici , non ne calmavano 
nò i palpiti segreti , non ne addolcivano l'intensa pe- 
na, cbè un vuoto un bisogno un desiderio sempre vi- 
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vo c sempre inespiato vi alimentava iniestiou inespli- 
cabile guerra. Ma gli Angeli elle annunzian pace dal 
Ciclo lo annunzian pure tornalo ordinatore sovrano e 
consolator celeste nel cuor dei Redenti : e le monda- 
ne avversità , le proprie miserie , o le altrui nequi- 
zie, gli eventi lutti della più strana o affliggente o de- 
solante natura non valgono a suscitarvi il più leggicr 
turbamento , sol che la sua volontà ordinala riposi in 
quella del riacquistato suo Dio, e (accia sua sola de- 
lizia dì quel che a lui piace: Ita renaseitur Christia- 
nus , cui vera pax est a Dei voluntale non dividi , et 
in Ali solis quae Deus diligìl ielectari : Così Leone 
appunto il gran Pontefice spiegando il portentoso an- 
utinzio di questa pace celeste. 

Cosi essendo, qual meraviglia che In gioja di così gran- 
de annunzio sia somma tanto , e somma sempre sino 
alle più tarde età ? Somma per tutto il Cielo fu la 
gloria del riacquistalo imperio del mondo a Dio, e 
somma' per tutta la terra esser dovea sempre la gio- 
ja della ridonata pace all' uomo , ma uomo di buo- 
na volontà. Giona in excelsis Deo , in terra pax ho- 
ìninibus honae vohintatis. Ben parve ad esso quasi eco 
rispondere il mondo intero , però che lutto qual mai 
non fu , in pace sì compose allora e respirò. Al falso 
Nume che si avea tempio ed ara per propiziare i de- 
stini dt sempre accesa guerra, alla pur fine cessò di 
bruciare incensi che tanto sapean di sangue , e quel 
tempio si chiuse. Parve sentir pur esso che Pace ap- 
portava nel mondo il Redentore divino , parve avve- 
dersi egli pure che nasceva allora il Principe il Re 
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il Dio della poce , e gli fece ommaggio di sua pace 
ancora, associandosi cosi al dolce canto con che salu- 
lavan gli Angeli discesi anch' essi dall' Empireo 1' am- 
plesso di pace che sì donavano con incffabil portento 
d' amore c dì perdono la terra e il ciclo. 

Ma pace non ebbe, non sentì pace giammai lo spirito 
d' abisso , e come a imperio d' amore imperio d' ira 
opponeva feroce , cosi al dolce nome di pace non ri- 
spose dio col terribile grido di gaerra. L' udì e l' ac- 
colse un Erode , « sanguinosa lasciò la sua traccia 
nelle culle della stessa Betlemme , che pure incolume 
ed ignorata adorar potè quella elle indarno cercava. 
L' udì una turba fremente , e Io pietre che toglievan 
la vita al giovinetto Stefano , gli aprivan pure la vi- 
sta del Cielo che lutto il beava. L' udiron mille tiran- 
ni suoi lidi ministri , e de' più squisiti supplizi fè 
pompa con essi l' Inferno , ma il Cielo moltiplicava le 
imporporate schiere de'suoi atleti , e la terra gli eser- 
citi dei seguaci di questo Redentore. L'odono ancora 
gli eterni nemici del suo nome adorato e santo: dalla 
Reggia al trivio si ri n novellali sempre le cristiane lolle , 
e quel demone stesso o ne affila le spade o ne aguz- 
za le penne o ne rinforza i ceppi o ne confonde il 
generoso tributo di lagrime e di sangue. Ma il Reden- 
tore divino ne dispensa inesausto le corone di gloria : 
ma il Re della pace trionfa sempre nel cuor do suoi 
figli , cui nulla sgomenta giammai ; e nella miseria 
nella tribolazione nel disastro nella più simulata o pa- 
leso persecuzione ancora un solo è in essi il palpilo 
ed è palpilo d' amore , una e la voce ci è voce di 
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perdono, un* è la segreta delizia che lì compensa 
li conforta li allegra sempre , ed é quella di vera e 
santa ìnamissibile pace. Oh come la gusta e I' assapo- 
ra , più assai che Re nel suo trono, il solitario nella 
sua Tebaide , il penitente né suoi cilizi , I' apostolico 
banditore nelle sue fatiche , il peccatore nel suo pen- 
timento, il giusto nella sua preghiera! E 1 pace di Cie- 
lo e la sua efficacia non può fallire giammai , é pace 
di Paradiso , e la sua dolcezza non può avere ne' mì- 
. sura ne paragone in terra : c dono, di Dio , e 1' uomo 
con esso in ogni evènto è forte in Dio , è lieto in 
Dio è in Dio sicuro. E' questa insomma quella vera 
abbondanza di pace che supera ogni senso , come 
disse l'Apostolo, questa quella pace vittoriosa che con- 
quistò alla Croce il mondo, die di se stessa è premio 
in terra, ed è saggio pregustato di gloria nell'eterno 
trionfo del Cielo. 

Ma l'Uomo è pur sempre più colpito da sensi che 
dalla ragion dominato. Pace non vede che nel pacifico 
deliziarsi con essi ; e attraversato , contrariato rimosso 
da quella falsa beatità éi vita non vede che guerra. 
Or questa e appunto la infernale strategia di quello 
spirito che si ribellò all' Eterno nel Cielo , e che al suo 
regni) in terra giuralo ha guerra implacabile c feroce. 
Conscio che innato e indcstrutlibile è nel cuor dell' uo- 
mo l'amor dell'ordine e della quiete, e perciò somma 
de' suoi desideri so ' a e ' n P ace » P 0 " ancn ' e S" P ro " 
mette ed assicura ; ma vel dice , o Uditori, non la sto- 
ria di un popolo , o di una età , sibhbenc quella dal 
mondo quaPella nel fatto si fu. Battaglie mai sempre, 
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e sanguinose battaglie al di fuori , c lotte crudeli al di 
dentro con cento affetti cioè in cento guise tumultuanti. 
Potè mai dirsi difatti che 1' uomo ravvisasse in altro 
uomo un se stesso , o non piuttosto ravvisasse un ne- 
mico, e più o meno il ricambiasse siccome tale di dif- 
fidenza , d' invidia , di sdegno , d' aperta insomma o di 
celata guerra , di amore e di pace non mai ? Oh come 
così avverossi nella misera discendenza di Adamo la 
promessa del serpe mentitore f eritis siati Bit. Ma 
quegli Dei appunto che la pagana superstizione poneva 
nel favoloso Olimpo, sempre fra loro in lotta , sempre 
vilume di umane passioni , e che non nveano di divi- 
no se non che un nome bugiardo. Viene l'annunzio 
della pace celeste e questa, sf questa que' falsi numi 
disperde e s'installa regina non già in un sognato 0- 
limpo , ma nel cuor dell' uomo vere trono in lui , e 
trono degnissimo di lei. Al 'suo dolce impero è indivi- 
sibil compagno l'amore: e l' uomo pnr l'uomo , addi- 
venutogli verace fratello, non ha che affilio , confi- 
denza , benignità e pace. Continuai) pur sempre è vero 
le stragi di Marte e le ire fratricide , continua il ten- 
zonare dì contrarli affetti nel cuore , ma tulle son sem- 
pre accese da quel serpe bugiardo, da quello spirito 
che invidiando il regno della pace vorria vederlo di- 
strutto: ma é fra -esse appunto che la cristiana pace 
affrontando per necessita di difesa le sue lotte , racco- 
glie le sue palme ; è fra esse che si appalesa valoroso 
intrepido fedele il vero seguace del Redentore ; è in 
esse che difende e propaga il Regno di Dio, e da lui 
solo attende l'onor del trionfo, a cui gli è sprone c 
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scorta sicura non V ira fraterna , ma la fraterna paco, 
non la sete di guerra , ma 1' amor della pace , non la 
pace che il mondo ha sul labro , ma la pace che il Cri- 
stiano ha nel cuore. 

Ma non li bastava , o mitissimo Nazzareno Signore, 
di darei nascendo cosi enro annunzio ; In predicando 
poscia c'insegnasti sempre l'arcano benefizio di questa 
tua pace , Lu non ne niegasti I' amplesso neppure a chi 
ti tradiva , e la implorasti morendo a chi ti croeefJg- 
geva , e la ricordasti risorto nel primo saluto , c non 
tornavi sulle vie del Cielo che lasciando la pace, e ben 
marcando eh' era la pace tua , non quella bugiarda e 
traditrice del mondo. Pacem mesa* do vobis : non quo- 
modo Mundus dal ego do vobis. Chi potria mai esser 
sordo a cosi lieto annunzio , chi Unto ingrato a così n- 
mobil dono ? Eppure . . . ahi trista e svergognata clii ! 
Quel grido di Satana oggi ti scuote più assai che quel- 
l'angelico annunzio. Se i figli han pace nel cuore, la 
Madre ho Dio la Madre, che si sposi) nella Croce que- 
sto Redentore divino , è scopo pur sempre a ingrata 
crudele ed implacabile guerra. Angeli della pace soc- 
correte a questa divina , e la materna sua doglia deh 
confortate ! Volate la più presso a quello slesso Cielo 
dove pure scendeste in luce e canto , là per mano del 
Dmso feroce a mille e sempre cadono nel sangue 
i figli suoi. Di là volate alle remote terre dell'in- 
sociabile Anamila , dove raddoppia pur non dissimile 
strage il Mandarino crudele. Volale c presto volata a 
più giovine Mondo , che si credeva modello di frater- 
na concordia , ed è spettacolo di lotta sanguinosa (anto 
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die esempio non In. Volalo ... ma no ; che più dii 
vicino assai siringe il bisogno di vostra pacìfica voce. 
E potrò dirlo senza rossore e senza pianto ? Deli pre- 
sto a noi venite clic briaca si vede (li quel grido fe- 
roce l' Italia nostra ; e questa Madre si Cara si santa 
nello stesso suo Irono di che tanto Iddio la privilegiò, è 
vittima d'insulti e di rapine, di bestemmie c di sangue. 
Oh Spirili celesti al pietoso officio solleciti movete! 
Neil' Italo suolo son lutti figli a lei , eppur son essi clic 
le accendon d' intorno così perfida guerra , essi che 
rinnovan unta la scena di Erode, e pronti a incrude- 
lire sul materno affetto , dell' anatema e del parricidio 
si fanno orrihil vanto. Deh rinnovate sudi essi voi pu- 
re quella luce e quel canto clic li smaghi una volta ! 
Oh vedetela ò fra noi i fra le sante mura della eterna 
Città quella Culla beala, tesoro di fede, di amore e di 
pietà , che vi mosse dal Ciclo, e v' ispirò quella voce di 
GLORIA e di PACE ; ripetetele intorno quel dolce an- 
nunzio ; e trionfando con esso su que' miseri petti , che 
l'antico avversario tanto seduce ed agita ed incatena, 
ridonate all' amplesso di tanto tenera Madre tanti figli 
pur sempre al suo cuore diletti ! Ah si ci pare di sen- 
tirla quella voce soave c potente ; e fiaccati per vo- 
stro prodigio gli urti più audaci , che un grido sel- 
vaggio remica più furenti c temuti , ci sembra di ve- 
dere i primi albori di lanto lacrimala pace. Deh che 
si avverino così dolci presagj , si compiano le celesti 
promesse, e l'universale speranza non sia delusa! 

Ma per riuscire a tanlo sovvengavi, dilettissimi Figli, 
die noi, siam noi, non altri, clic armiamo o disarmiamo 
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In destra del Dio degli eserciti. Merito haec patimur 
se disconosciamo il suo vero Imperio , se una buona 
volontà non accoglie la sua vera Pace. È colla Fede 
clic la mente si assoggetta a quel Sommo Imperante , 
è coll'Amore , clic gusta il cuore quella somma inef- 
fabile pace. Dunque Fede viva sempre , Fede sincera, 
Fede operosa vi conservi nella sua felice sudditanza; 
Amor costante , amor divino accenda sempre ogni vo- 
stro volere per far tutta vostra la pace sua. Cosi a- 
vrete e dritto e gioja di associarvi in tanta solennità al- 
la voce de' Profeti ed al Canto degli Angeli : Orietur 
in diebus ejus .... abundantia pacis et dominabitur. 
— Gloria in excelsts Beo , in terra pax hominibus 6o~ 
nae voluntatis. — 
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